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Questa miscellanea in onore di Curt Witlin si apre con un prologo dei
curatori (pp. 7-8), cui seguono una nota bio-bibliografica redatta da August
Bover (pp. 9-27) e il contributo di Julio Torres-Recinos, Curt Witlin:
erudición, trabajo y calor humano (pp. 29-32), che offre un ricordo
personale dell’incontro dell’autore con il filologo e linguista svizzero
all’Università di Saskatchewan, in Canada.

La serie degli articoli raccolti nel volume è inaugurata dal testo di Rafael
Alemany Ferrer su Els elements d’articulació interna en les proses
mitològiques de Joan Roís de Corella (pp. 33-50), che si sofferma su un
insieme di quindici narrazioni brevi corelliane ricreazione di altrettanti miti
classici; esse condividono con altre opere dell’autore un medesimo
elemento: la formulazione di una proposta morale consistente nel rifiuto
della passione amorosa e della guerra, entrambe causa di infelicità, di
distruzione e di morte. L’autore si sofferma quindi sull’articolazione interna
dei testi e sui riferimenti incrociati ai miti trattati nell’intera serie, identifica
come tratto principale la presenza della voce di un narratore (pretesto
narrativo che si fa personaggio o personaggio stesso), la cui presenza
rafforza il legame tra le diverse storie, integrandole in sequenze. Un altro
aspetto che contribuisce a conferire coesione a queste prose mitologiche è
rappresentato dalle allusioni ad altri miti della serie rivelabili al loro interno.
Queste tecniche di articolazione sembrano suggerire che Joan Roís de
Corella abbia plasmato alcuni aspetti di questi testi giovanili conferendo
loro unitarietà, riaffermandone così alcune costanti retorico-stilistiche, le
ricorrenze tematiche e il proposito moralizzatore generale, senza escluderne
al contempo la genesi e la trasmissione originariamente indipendenti.

Lola Badia e Jaume Torró analizzano invece Ambient internacional i
cultura de cort al “Curial e Güelfa”: primer suplement a l’edició de Quaderns
Crema 2011 (pp. 51-66), a partire dal contesto letterario in cui si origina
l’opera, considerato come punto di riferimento primario: la citazione di
toponimi che consentono di tracciare una mappa dell’Europa
– fondamentalmente franco-centrica – e del Vicino Oriente e la triplice

Studia medievalia Curt Witlin dedicata / Medieval Studies in Honour Curt
Witlin / Estudis medievals en homenatge a Curt Witlin, edició a cura de
Lola Badia, Emili Casanova i Albert Hauf, Alacant, Institut
Interuniversitari de Filologia Valenciana, Symposia Philologica 25, 2015,
361 pp.

Veronica ORAZI
Università degli Studi di Torino
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menzione di Angers, la presenza della figura di Ettore e del figlio
Astianatte. Questi e altri elementi portano i due studiosi a concludere che
il Curial sia stato composto nel quarto decennio del XV sec., «en un
ambient cortesà catalanoaragonés de marcada projecció internacional» (p.
63), come dimostrano l’ambientazione geografica della vicenda e la
rielaborazione creativa delle fonti letterarie utilizzate, l’orizzonte linguistico
volutamente sopradialettale che si ricollega alla vigenza del catalano
amministrativo della cancelleria dei tempi di Alfonso il Magnanimo.

Lluís Brines studia il rapporto tra Eiximenis i la ciència (pp. 67-79), a
partire dal ruolo chiave che giocano l’empirismo e lo sperimentalismo nel
pensiero dell’autore, nel francescanesimo oxoniense e in autori antecedenti
e contemporanei a Eiximenis, insistendo sull’evidente interesse del gironí
per le questioni scientifiche, rilevabile con frequenza nella sua opera.
Chiude il contributo un nutrito elenco di riferimenti bibliografici (libri,
articoli, documenti online, manoscritti, incunaboli, edizioni antiche e
moderne).

Lluís Cabré e Jaume Torró offrono una riflessione su La data de
naixement de Bernat Metge i d’Andreu Febrer, notaris i escriptors (pp. 81-
85), basandosi sulla critica precedente e su fonti documentali interpretate
alla luce degli avanzamenti recenti sul tema oggetto di indagine.

Rosanna Cantavella analizza le Expressions multiplicatives en textos
catalans medievals (pp. 87-101). La studiosa parte da un passo del Facet,
traduzione catalana anonima in noves rimades datata alla metà del XIV sec.
(o forse anche all’ultimo terzo del XIII) del Facetus mediolatino, in cui
compare l’espressione composta da un ‘numerale + tants’; adduce quindi
esempi di un’altra espressione del genere, a cent doblàries, reperita nella
Vita Christi di Isabel de Villena e presente anche in altri testi, a partire dal
Trecento in avanti, nelle varianti ‘numerale + doblàries’ (‘moltiplicato per’
+ il numerale che precede). Cita infine il caso del verso 30 del
componimento Així com cell qui en lo somni es delita di Ausiàs March,
dove Cantavella coincide con Joan Fuster nell’interpretare la lezione dobles
la fany come doble és l’afany, dunque come ulteriore esempio di espressione
multiplicativa, ipotesi formulata da Fuster nella sua antologia marchiana
pubblicata nel 1959.

Antònia Cabré nel suo contributo La traducció catalana abreujada del
“Regiment de sanitat” d’Arnau de Vilanova és un abreujament de la traducció
de Berenguer Sarriera? (pp. 103-115) propone una risposta alla domanda
formulata nel titolo, cioè, se la versione catalana abbreviata contenuta nel
ms. Barberini Lat 311 della Biblioteca Apostolica Vaticana di Roma (V)
sia stata realizzata a partire dall’originale latino arnaldiano oppure dal suo
volgarizzamento. L’analisi di elementi lessicali e di alcuni sintagmi utilizzati
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nei codici che trasmettono il testo in volgare inclinano l’autrice a pensare
che V sia stato tradotto a partire da un antecedente latino, posto che le
lezioni del manoscritto si spiegano perfettamente quando lo si raffronta
con la versione latina. Anche la datazione della traduzione ebraica (1325-
1328 ca.) della redazione abbreviata contenuta in V e il profilo del
traduttore (Israel ben Jucef Caslarí) offrono ulteriori elementi a conforto
della tesi esposta.

Con “La Xàvega dels notaris de 1604”: edició i estudi (pp. 117-136) Emili
Casanova offre il testo critico e l’analisi di questo componimento anonimo
di taglio satirico in versi di codolada, proveniente dall’area valenziana.
L’obiettivo satireggiato è la prassi articolata e complessa della nomina dei
notai. L’opera è trasmessa da un unico testimone (ms. G70 della collezione
Salazar y Castro della Biblioteca della Real Academia de la Historia) e
l’edizione proposta è corredata dall’apparato critico, da un glossario e da
un’appendice contenente i dati biografici dei notai e degli aspiranti tali
citati nel testo.

All’Ekphrasis and the Mirrored Image: The Allegory of Despair in “La
noche” by Francesc Moner, a Catalan Writer of the Late Fifteenth Century
(pp. 137-155) è dedicato l’articolo di Peter Cocozzella, contenente il
raffronto tra il testo scritto e il suo corrispettivo pittorico nel
componimento oggetto di studio e l’incisione da cui è accompagnato, che
riproduce la trama del testo, in cui il narratore in prima persona – l’autore –
incontra varie figure allegoriche. Moner tratteggia il proprio profilo
secondo la tradizione post-trobadorica del martire d’amore, ispirandosi
probabilmente al Roman de la rose, in cui acquisiscono speciale rilievo la
raffigurazione della Disperazione, lo specchio di Eros e la tematica dello
sguardo. L’autore riesce così a tracciare un autoritratto intensamente
drammatico e carico di emotività, in cui il motivo dello specchio gioca un
ruolo fondamentale.

L’articolo di Germà Colón Domènech, Entre la llengua i la història:
Lluís Revest, valencià exemplar (pp. 157-165) ripercorre l’esistenza e
l’attività culturale dello studioso (1892-1963; nel contributo si rileva
un’errata: l’anno di nascita che vi compare è il 1992, evidentemente un
refuso) co-fondatore della Societat Castellonenca de Cultura, di cui offre
un sintetico profilo biografico. Segue il riferimento all’opera linguistica e
storiografica di Revest, all’inventario degli archivi della provincia di
Castelló che egli realizzò e alle traduzioni in catalano di autori latini che
gli si devono.

Maria Conca e Josep Guia si soffermano su Edicions i paratextos d’obres
de finals del segle XV (pp. 167-188), per mettere a fuoco il contesto in cui
sono stati pubblicati testi religiosi dedicati alla vita di Cristo (come la Passi
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en cobles, Lo primer del Cartoixà, Lo segon del Cartoixà, La terça part del
Cartoixà, Lo quart del Cartoixà e la Vita Christi,), mettendone a confronto
gli elementi paratestuali. I due studiosi si concentrano quindi sugli editori
e sugli stampatori valenziani dell’epoca, come Jaume de Vila e Miquel
Albert.

Marinela Garcia Sempere illustra nel suo contributo alcune
Consideracions al voltant de la transmissió impresa de les obres dels escriptors
del segle XV; sobre Miquel Ortigues (pp. 189-201) e offre lo studio de Lo
plant de la Verge Maria dell’autore, che apre il Cançoner devot (1511), di
cui analizza la varia lectio e segue la fortuna fino al secolo XIX.

A L’expressió “mo e issa” en la “Divina Comèdia” (Inferno, XXIII, 4-9)
è dedicato l’articolo di Joseph Gulsoy (pp. 203-219); lo studioso interpreta
l’espressione citata nel titolo basandosi sul lessico marinaresco (‘issare’ e
‘mollare’, come nella locuzione verbale ‘fare mo e issa’), nell’intento di
restituire un significato soddisfacente al passo in cui essa compare e
analizzandone il trattamento nelle edizioni e nelle traduzioni della Divina
Commedia (Andreu Febrer, Francesco Torraca, Henry Wadsworth
Longfellow, James Finn Cotter, D. Cayetano Rosell, Alexandre Masseron).

Albert Hauf offre La solució a un enigma: L’“Speculum Animae” (SA) i
L’“Ars vitae contemplativae” (AV) (pp. 221-236), cioè la spiegazione
dell’apparente incongruenza stilistica tra la serie di dodici immagini che
aprono lo SA e il resto delle illustrazioni del codice (ms. Espagnol 544 della
Bibliothèque Nationale de France). Per fare ciò, lo studioso si concentra
sulla funzione delle immagini esordiali e sulla questione della loro
originalità o piuttosto della derivazione da altro modello, arrivando a
identificare notevoli coincidenze formali e tematiche fra esse e l’AV
(sebbene siano rilevabili anche alcune differenze).

Il contributo di Llúcia Martín Pascual su El “Llibre del Tresor”,
compendi de sabers medievals sobre filosofia natural (pp. 237-255) ribadisce
la centralità dell’opera di Brunetto Latini nel panorama medievale,
concentrandosi in particolare su alcuni elementi del mondo animale
descritti nell’opera e sulle sue ripercussioni sulla produzione letteraria
coeva e posteriore, a partire dalla versione catalana del testo realizzata da
Guillem de Copons e dai suoi riflessi nella letteratura di questo ambito
linguistico-culturale (la Faula di Torroella, la Disputa de l’Ase di Turmeda,
il Tirant lo Blanch e la poesia di Ausiàs March).

Tomàs Martínez Romero studia l’“Encontre d’amor”: un poema de Joan
Escrivà al “Jardinet d’orats” (pp. 257-270), componimento del nobile
valenziano che ricoprì incarichi importanti durante il regno di Fernando il
Cattolico, di cui offre l’edizione (pp. 260-261). I versi evocano un’atmosfera
cortese, smentita da un improvviso sviluppo più vicino al fabliau lirico («ab
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tres salts pugí l’escala […] Entrí-me’n dins una canbra, […] Fiu prest lo
que fer devia», vv. 23-29), che testimoniano la capacità dell’autore di
descrivere, attraverso pochi dettagli precisi, un incontro amoroso
caratterizzato da tratti discordanti, in bilico tra cortesia e parodia burlesca.

Montserrat Piera, in «E deya que açò devia sobiranament esquivar dona
d’ordre»: Francesc Eiximenis i les monges a “Lo llibre de les dones” (pp. 271-
288) riscatta il quinto trattato (420 pagine) dell’opera del gironí dedicato
alle religiose, che aveva suscitato scarso interesse sia nei traduttori e
adattatori coevi e posteriori sia nella critica. La centralità della sezione
nell’organizzazione complessiva dell’opera è sia concettuale e teologica sia
determinata dal pubblico al quale il testo era destinato, cioè le stesse
religiose cui l’autore si rivolge (con riferimento al destinatario implicito – le
monache – e al destinatario concreto – Sanxa Ximenis d’Arenós e Maria
de Luna –).

Josep Pujol in Dues notes sobre la circulació catalana de textos artúrics
francesos: el “Cligès” de Chrétien de Troyes (1410) i “La mort Artu” (1319)
(pp. 289-300) ricorda la presenza di una copia del primo dei due testi citati
nel titolo nell’inventario dei beni di Martí l’Humà datato 1410 e di un
manoscritto del secondo tra gli oggetti donati all’infante Ramon Berenguer
dal padre Jaume II, come attesta una lettera datata 6 agosto 1319;
ripercorre quindi i dati relativi alla diffusione dei due filoni letterari in area
catalana.

Xavier Renedo espone nel suo contributo le Idees i prejudicis
d’Eiximenis sobre la poesia (pp. 301-322); secondo il gironí la lirica, in
quanto finzione, era pura menzogna, dalle temibili e perniciose ricadute
morali e per questo doveva essere esclusa dal percorso di formazione
dell’individuo, come dimostra l’esempio di cattivi regnanti e di tiranni che
vi si dedicarono, posto che tale pratica è in grado di pervertire i princìpi di
buon governo e si profila quindi come un errore politico, come Eiximenis
sottolinea nel Primer e nel Dotzé del Crestià e nel Llibre de les dones.
Tuttavia, l’autore cita talvolta trovatori e poeti catalani: si tratta sempre,
però, di versi dal profondo contenuto morale, come nel caso del Maldit
bendit di Cerverí de Girona, del Capellà di Bolquera, persino dei Remedia
amoris ovidiani o ancora dell’exemplum contenuto nel Terç del Crestià il
cui protagonista è Folquet de Marselha, allontanatosi dalla poesia
trobadorica e convertitosi.

Jaume Riera i Sans, attira nuovamente l’attenzione della critica su Un
nou manuscrit i una versió aragonesa del “Cercapou” (pp. 323-332), breviario
di vita cristiana oggetto di studio dell’articolo pubblicato. Si tratta del
codice 1-960-T-1218 dell’Arxiu Nacional de Catalunya (olim ms. IX
dell’Arxiu del Palau-Requesens), copiato nel primo decennio del XV sec.
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(verosimilmente negli anni 1396-1409) in un ambiente vicino alla Corte o
all’interno di essa, che non pare alieno alla versione aragonese frammentaria
cui il titolo del contributo allude (contenuta in due carte di guardia del ms.
53 della Biblioteca Nacional de Catalunya, datato genericamente al XV
sec.) e di cui viene offerta l’edizione (pp. 329-331).

Josep E. Rubio espone Alguns apunts sobre Salzinger com a traductor de
Llull (pp. 333-339), in cui ricorda che Salzinger (1669-1728) nell’allestire
l’edizione latina della Disputatio quinque hominum sapientium ha utilizzato
sia la versione latina sia quella catalana del testo (come per l’edizione latina
dell’Ars demonstrativa), offrendo nella quarta parte dell’opera un testo
ibrido, in cui inserisce passi catalani ritradotti in latino. Salzinger opera in
tre modi diversi: rivede in modo puntuale il testo latino seguendo quello
catalano (Ars demonstrativa), ricostruisce parzialmente il testo latino
attingendo a quello catalano (Disputatio quinque hominum sapientium),
elabora un nuovo testo latino traducendo integralmente il testo catalano
originale (Liber contemplationis).

Beatrice Schmid, analizza La semàntica del verb ‘entendre’ al “Dotzè
llibre del Crestià” (pp. 341-351), di cui illustra gli usi e la valenza all’interno
dell’opera citata (preambolo, indice delle rubriche, capp. 1-212). Si
sofferma quindi sull’evoluzione semantica del verbo, sulla sua presenza nel
Dotzè, sul suo valore volitivo (aspirazione, proposito, intenzione), sulle
accezioni connesse con l’azione (attenzione, dedizione, attività) e con la
percezione intellettuale e, infine, sulla locuzione donar/dar a entendre.

Jill Webster offre col suo contributo Una mirada al tractament dels
marginats i mal adaptats en el Regne de València entre 1350 i 1450 (pp. 353-
361), basandosi sull’opera di Francesc Eiximenis che ne riflette una visione
completa. Prende quindi in esame alcune categorie rappresentative della
condizione di emarginazione e disadattamento nella società medievale,
quali i malati di mente, i lebbrosi, i bambini abbandonati, le prostitute, i
ruffiani, i vagabondi e vari altri gruppi di soggetti rifiutati o tenuti al
margine della società.
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